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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Berlinguer a Padova dinanzi a trentamila persone 

Sventare con il «no» le insidie 
per la democrazia costituzionale 

Nella campagna per l'abolizione del divorzio convergenza di due soli partiti: DC e MSI - Risposta ai confusi ma eloquenti accenni di Fanfani alla formazione del governo 
e ai « ritocchi » al sistema elettorale e costituzionale - Insieme con il movimento operaio settori del mondo cattolico e anche militanti democristiani in difesa di un diritto 
di libertà e contro il pericolo di un ritorno a una contrapposizione anacronistica tra clericali e anticlericali • La grande assemblea femminile e popolare a Vittorio Veneto 

Centinaia di manifestazioni del PCI in tutto il Paese 

L'assemblea dei delegati 

CGIL-CISL-UIL a Rimini 
< r 

Serrato dibattito 
sulle scelte 

di lotta 
e sugli strumenti 

unitari 
Oltre cento interventi - I delegati hanno affrontato, in tre diverse 
commissioni, i problemi delle politiche rivendicative e di riforma, 
della generalizzazione dei Consigli dei delegati e della costruzione 
dei Consigli di zona - Le conclusioni verranno tratte da Bruno Storti 

(A PAGINA 4) 

DALL'INVIATO 
PADOVA, 7 aprile 

I dirigenti e i propagandi­
sti della DC vanno sostenen­
do in questi giorni per tutta 
Italia di voler svolgere un 
« servizio civico » a vantaggio 
dei cittadini per informarli 
sui termini reali dell'immi­
nente referendum, ma nei di­
scorsi che fanno ci sono in 
realtà molti silenzi e non po­
che falsificazioni. Il compa­
gno Enrico Berlinguer, segre­
tario generale del Partito, ha 
così esordito oggi nell'affol­
latissimo comizio che ha te­
nuto a Padova, in piazza In­
surrezione, dopo che il se­
gretario della Federazione, Pa-
palia, lo aveva presentato al­
la folla di oltre 30 mila gio­
vani, donne, lavoratori. 

Berlinguer — dopo avere an­
cora una volta condannato il 
perdurante silenzio e l'aper­
ta faziosità della televisione, 
che certo non sta rendendo 
alcun « civico servizio », come 
invece sarebbe suo obbligo — 
ha denunciato la falsità della 
propaganda de che falsifica i 
termini del problema e in pri­
mo luogo della legge: una 
legge ben più rigorosa e se­
vera di quelle esistenti in 
altri Paesi, dove pure i catto­
lici sono maggioranza. 

Si vuole dimostrare che la 
legge rappresenta un attenta­
to all'unità della famiglia: co­
sa falsa, e basta a provarlo il 
fatto che la legge è in vigore 
da tre anni, non ha fatto dan­
ni ma è solo servita a sanare 
situazioni legate a casi ben 
limitati, che certamente ri­
guardano — come sempre ri­
guarderanno — una minoran­
za, ma che non per questo 
possono essere ignorate. Per 
questi casi, ha proseguito Ber­
linguer, che sono quelli che 
hanno giustificato e giustifi­
cano una legge sul divorzio 
(e non di un divorzio facile, 
ma che viene pronunciato so­
lo quando è un rimedio estre­
mo) non si trova mai, nei 
discorsi dei dirigenti de, il 
più lontano accenno di com­
prensione e di solidarietà 
umana. 

II compagno Berlinguer ha, 
quindi, ancora una volta ri­
cordato gli sforzi fatti dal 
PCI e da altri partiti per evi­
tare il referendum, dichiaran­
dosi disponibili (come con­
cretamente si vide al Senato, 
quanto intervenne la media­
zione del senatore Leone) per 
modifiche non formali della 
legge e ribadendo questa di­
sponibilità anche dopo, fino 
alle proposte fatte negli ul­
timi tempi. Ciò non ha mai 
significato e non significa in 
alcun modo, ha detto il segre­
tario del Partito, che i comu­
nisti modificano il loro giu­
dizio sulla legge, che è buo­
na e rigorosa, e che ha fatto 
buona prova in questi tre 
anni. I dirigenti della DC. 
hanno, però, sempre rifiutato 
di prendere in considerazione 
qualunque proposta che per­
mettesse di evitare il referen­
dum ed hanno proclamato 
che la DC poteva essere d'ac­
cordo solo per abolire la 
legge. 

Dopo avere ancora una vol­
ta definito «risibile* l'argo­
mento usato dai propagandi­
sti della DC, secondo cui ac­
cettare un accordo sul refe­
rendum avrebbe significato 
accogliere le prospettive in­
dicate dai comunisti con la 
formula del « compromesso 
storico», Berlinguer ha ri­
cordato come anche esponenti 
di partiti divorzisti come 
Bozzi, Orlandi, Saragat, che 
certo rifiutano la prospettiva 
strategica proposta dal PCI, 
hanno tuttavia fermamente 
condannato, insieme a Nenni, 
l'intransigenza dei dirigenti 
DC contro qualunque accor­
do che si poteva raggiungere 
per evitare il referendum. 

Le vere ragioni per cui la 
DC ha voluto il referendum 
sono state indicate da Fan­
fani stesso, del resto, e sa­
rebbero da ricercare nellepre-
occupazione di non perdere 
voti a destra. Si conferma, 
dunque, innanzitutto che la 
DC sacrifica al proprio ri­
stretto tornaconto di partito 
gli interessi generali del Pae­
se e nel contempo che, cor­
rendo essa stessa verso de­
stra, dà credito e spazio al­
le forze antidemocratiche e 
sposta a destra tutta la situa­
zione politica. 

La DC sente, d'altro canto, 
quanto sia imbarazzante il 
fatto di trovarsi in questa 
campagna del referendum 
fianco a fianco con i fasci­
sti, ma dice che essa lo ha 

u. b. 
SEGUE IN ULTIMA 

Decine e decine di migliaia di lavoratori, di donne, di 
giovani hanno dato vita ieri e sabato in tutto il Paese a com­
battive e unitarie manifestazioni di massa intorno al PCI. 
La campagna per il « NO » al referendum sul divorzio sta 
sempre più assumendo la dimensione e il respiro di una 
grande battaglia contro l'intolleranza e la sopraffazione. 

Tra sabato e domenica migliaia sono stati cortei e comizi 
nelle città del Nord, del Centro e del Sud. Ad Ancona e a 
Jesi la campagna elettorale per il « NO » è stata aperta dal 
compagno Luciano Barca della direzione del PCI. Il compa­
gno Alessandro Natta ha parlato a Bergamo; Gian Carlo 
Pajetta a Mantova, in piazza delle Erbe; Nilde Jotti nella 
Piazza Municipale di Ferrara: Carlo Galluzzi a Lugo di Ro­
magna: Domenico Cera volo in piazza Saffi a Forlì; Adal­
berto Minucci in piazza Cavour a Vercelli; Dario Valori a 
Reggio Emilia; Fernando Di Giulio a Rimini. 

Grandi masse di cittadini anche alle manifestazioni nel 
Mezzogiorno e nel Centro. A Salerno migliaia di persone han­
no preso parte al comizio del compagno Giorgio Amendola. 
A Potenza, dove ha parlato il compagno Giorgio Napolitano, 
si è svolto anche un grande corteo di giovani. Centinaia e 
centinaia di lavoratori e cittadini, nonostante l'inclemenza del 
tempo, hanno presa parte alla manifestazione di Catania, nel 
corso della quale ha parlato il compagno Alfredo Reichlin. 

A Fresinone la campagna elettorale è stata aperta dal com­
pagno Pietro Ingrao di fronte a un pubblico di operai e con­
tadini. di donne e giovani. Numerosi anche i democristiani 
presenti. Anche in Versilia migliaia sono stati i partecipanti 
alla manifestazione con la quale sabato il PCI ha aperto a 
Viareggio la campagna elettorale per il « NO ». 

Il successo delle manifestazioni svoltesi nella giornata di 
sabato e ieri ha dato la misura dell'elevato livello di matura­
zione e di mobilitazione delle masse di lavoratori, di donne e 
di giovani, e ha testimoniato, con la presenza diretta dei cat­
tolici e anche di democristiani alle manifestazioni del PCI, 
la formazione di un ampio e articolato schieramento di for­
ze per il « NO », a salvaguardia di un diritto di libertà. 

La campagna per il referendum 

Ampie critiche 
alla linea della 
segreteria de 

Reazioni socialiste 
« plebiscitarie » di 
vittoria del " no " è 
leità fasciste e dei 
zioni al Congresso 

della rottura nei 

e repubblicane alle preteso 
Fanfani - De Martino: « La 
necessaria per battere le vel-
gruppi clericali » - Le vota-
dei PSDI: prevale la logica 
confronti dei saragattiani 

ROMA, 7 aprile 
Nella campagna in corso per 

il referendum si rinnovano le 
critiche all'impostazione ol­
tranzista che si è data in que­
sta occasione la segreteria de. 
Forze diverse che stanno pren­
dendo parte, con le loro pe­
culiari posizioni, all'opera ten­
dente alla affermazione dei 
« no », ribattono le pseudo-ar­
gomentazioni democristiane e 
sottolineano i pericoli insiti 
nella convergenza della destra 
neo-fascista e clericale su di 

un comune obiettivo, che è 
quello di arrivare alla cancel­
lazione di un diritto di liber­
tà. Nel dibattito politico — al­
la vigilia del Consiglio nazio­
nale dello «scudo crociato», 
che si riunirà domani — assu­
mono risalto anche le repliche 
che giungono da ogni parte nei 
confronti delle pretese «ple­
biscitarie» espresse da Fan-

c.f. 
SEGUE IN SECONDA 

Appello di 
giudici siciliani 

per il «no» 
nel referendum 
DALLA REDAZIONE 

PALERMO, 7 aprile 
I magistrati di Palermo 

hanno lanciato un appello in 
difesa della legge sul divor­
zio («Una legge che merita 
ampiamente di essere man­
tenuta », affermano) con un 
documento che nel giro di 
poche ore ha già ottenuto 
60 adesioni. 

Nel documento i magistra­
ti spiegano le ragioni per le 
quali rispondono « NO » alla 
abrogazione della legge. Do­
po aver ricordato che, per 
la tormentata esperienza vis­
suta ogni giorno sia in sede 
civile che penale nelle pre­
ture, nei tribunali e nelle 
corti, essi conoscono forse 
più di ogni altro i dolorosi 
problemi che travagliano la 
famiglia, i 60 magistrati so­
stengono che « dire "si" alla 
abrogazione significa ripristi­
nare una legislazione che, fe­
dele al dogma di una fittizia 
ed apparente unità della fa­
miglia legittima, intende as­
surdamente difenderla anche 
quando non esiste più da di­
versi lustri e, addirittura, 
quando non vi è mai stata; 
impedisce ai figli di portare 
il nome dei genitori, morti­
fica le loro ragioni successo­
rie e, soprattutto, impone che 
tale unità si mantenga nono­
stante la consumazione dei 
più gravi reati da parte di 
un coniuge 

«Si tratta, infatti, di una 
legge — affermano i firma­
tari — per ben due volte di­
chiarata costituzionale e che, 
anche a giudicare dai risul­
tati della sua applicazione in 
questi tre anni e mezzo, è 
del tutto valida e quanto mai 
opportuna. 

«Tutti sanno, o è bene che 
sappiano, che la stragrande 
maggioranza dei casi in cui 
è stata applicata riguardava­
no pietose separazioni pro­
trattesi da oltre 20-30 anni. 
In moltissimi casi i coniugi 
non stavano assieme addirit­
tura da circa 40 anni. 

All'importante e significativa 
iniziativa hanno finora aderi­
to, fra gli altri, i giudici Giam-
manco e Barreca della prima 
sezione civile del Tribunale 
(quella che si occupa del dirit­
to di famiglia), il giudice i-
struttore Di Blasi con i giudi­
ci Rizzo, Chinnici, Russo, Fra-
tantonio. Sirena, i sostituti 
procuratori Croce, Virga, Si­
gnorino, Messineo, Schiacchi-
tano. Grasso, Agnello; il pre­
sidente della prima sezione pe­
nale del Tribunale Gebbia, i 
giudici Puglisi, Ferrerò, Len-
tini, Saito; i pretori Cappado-
na, Lamantia, Ingalgiola, Cri­
saioli. 

f. n. 

PADOVA — Un memento del cemiilo del Montarlo generale del PCI Enrico Berlinguer In piazza Inturreilone - . (Foto De Bo!lis) 

Ultimi incontri politici dopo le esequie di Pompidou 

lunghi colloqui di Podgorni 
con Nixon e Jallud a Parigi 

Con il Presidente americano ha esaminato i problemi connessi con il vertice URSS-USA a Mo­
sca - Incontro Nixon-Tanaka - Irritati commenti francesi al contegno del capo della Casa Bianca 

DAL CORRISPONDENTE 
PARIGI, 7 aprile 

Prima di riprenaere, verso 
le 13 di questo, pomeriggio, 
l'aereo per Washington, Ni­
xon ha avuto stamattina un 
colloquio di due ore col Pre­
sidente del Soviet Supremo 
dell'URSS Podgorni, seguito 
da un colloquio di un'ora col 
Premier giapponese Tanaka. 

Alla sede dell'ambasciata so­
vietica Podgorni ha avuto an-
cne con il Premier libico Jal­
lud un lungo colloquio, sul 
contenuto del quale non si 
hanno indicazioni; gli osser­
vatori ritengono tuttavia che 
il Primo ministro abbia mes­
so al corrente il Presidente 
del Soviet Supremo dei mu­
tamenti annunciati a Tripoli. 

L'incontro tra Nixon e Pod­
gorni — secondo quanto ha 
detto il consigliere di Nixon 
gen. Haig — è stato centrato 
sui problemi che Nixon e Brez-

Dopo l'annuncio del trasferimento a Jallud di una parte delle funzioni presidenziali 

Interrogativi nel mondo ar 
sulla posizione di Gheddaf i 

Contrastanti ctunentì e iRterpretaziMi - t Al Abram » atspki che l i LAia e corregga gli errori passiti i 

BEIRUT, 7 aprile 
Sulla vicenda di Tripoli, 

cioè sulla riduzione dei po­
teri di Gheddafi e sulla as­
sunzione da parte di Jallud 
di una serie di funzioni di 
pertinenza del Capo dello Sta­
to, nelle capitali arabe si 
mantiene per ora il riserbo. 

Per quanto riguarda la 
stampa, ci si trova di fronte 
a molti interrogativi e a com­
menti divergenti. I giornali 
favorevoli a Gheddafi ripor­
tano un'intervista del mini­
stro delle Informazioni libi­
co, Abu Zeid Durda, secondo 
il quale non ci sono stati 
mutamenti nel comando del 
Consiglio della rivoluzione 
tuttora « unita strettamente 
intorno a Gheddafi, il quaie 
non è solo un Capo di Stato 
o di governo, ma un leader 
delle masse». Gheddafi, stan­

do a quanto sostiene il mi­
nistro libico, € rimane Capo 
dello Stato e leader della ri­
voluzione»: sarebbe stato lui 
stesso, Gheddafi, a chiedere 
di essere esonerato da certe 
incombenze. 

Per la verità il tono del 
decreto pubblicato a Trìpoli 
non sembra confortare com­
pletamente questa tesi: esso 
infatti afferma perentoria­
mente che Gheddafi non do­
vrà più occuparsi direttamen­
te dei problemi politici e del­
l'attività governativa per de­
dicarsi invece « al lavoro ideo­
logico e all'organizzazione po­
polare, senza pregiudizio per 
le sue funzioni di comandan­
te in capo delle Forze ar­
mate». 

. Secondo il quotidiano liba­
nese Orient-Le Jour, Ghedda­
fi sarebbe caduto «vittima 

dei suoi impulsi e dei suoi 
sogni » e della sua politica 
di improvvisazione. Con Jal­
lud. secondo detto giornale, 
la Libia dovrebbe riattivare 
i rapporti con i Paesi arabi 
del Maghreb e migliorare 
quelli con l'Egitto. Il giornale 
afferma che Jallud « è un na­
zionalista duro ma più rea­
listico» di Gheddafi e «so­
stenitore di un dialogo fran­
co e aperto con l'Europa oc­
cidentale»; egli «sarebbe an­
che favorevole a migliori rap­
porti con Mosca e si parla 
di una sua futura visita uf­
ficiale nell'URSS». 

Secondo un altro giornale 
di Beirut, • solitamente bene 
informato. An NaJiar, si può 
parlare di un «colpo contro 
Gheddafi ma con il suo con­
senso ». « La maggioranza dei 
membri del Consiglio della 

rivoluzione erano irritati, per 
i risultati negativi della vo­
lubile politica di Gheddafi 
sulla scena araba e intema­
zionale — dice il giornale —. 
Essi si sono rifiutati di per­
mettere a Gheddafi di man­
tenere il potere assoluto in 
Libia e. 

Il giornale ufficioso del Cai­
ro Al Ahram dice che la par­
ziale rinuncia «potrebbe es­
sere una mossa tattica del­
lo stesso Gheddafi che po­
trebbe più tardi riavere tut­
ti i suoi poteri». Il giorna­
le aggiunge che l'Egitto non 
vuole intromettersi negli af­
fari intemi libici, «tuttavia 
è suo diritto porre la que­
stione se non sia giunto il 
momento per la rivoluzione 
libica di correggere gli er­
rori passati » e unirsi agli al­
tri Paesi arabi nella lotta 

nev affronteranno a Mosca nel 
vertice americano-sovietico di 
fine giugno: negoziato Salt sul­
la limitazione degli armamen­
ti strategici, problemi del Me­
dio Oriente, rapporti politici 
e commerciali bilaterali. 

Il portavoce deiia delega­
zione sovietica ha rilasciato 
la seguente dichiarazione: 
«Durante il colloquio, che ha 
avuto un carattere costrutti­
vo e concreto, Podgorni e Ni­
xon hanno discusso le rela­
zioni bilaterali nonché alcuni 
problemi internazionali nel­
la prospettiva della prossima 
visita di Nixon nell'Unione 
Sovietica. In particolare han­
no avuto uno scambio di opi­
nioni circa la soluzione del 
problema del Medio Oriente 
ed altri problemi intemazio­
nali». 

Anche con Tanaka Nixon ha 
essenzialmente messo a pun­
to il programma della visita 
che egli dovrebbe compiere a 
fine d'anno a Tokio se sarà 
ancora Presidente degli Stati 
Uniti per quella data. E a que­
sto proposito vale la pena di 
soffermarsi un momento sul 
comportamento di Nixon a Pa­
rigi che, con molta diploma­
zia, i francesi hanno definito 
« sorprendente ». 

Quando, verso mezzogiorno, 
Nixon è uscito dal suo prov­
visorio quartier generale pa­
rigino per avviarsi ad Orly, 
un gruppo di un centinaio di 
persone Io ha acclamato. Il 
Faubourg Saint-Honoré non 
pub dirsi certamente un quar­
tiere popolare, anzi, e uno dei 
quartieri più eleganti e snob 
della capitale. A quella pic­
cola folla, appena uscita dal­
la messa domenicale, Nixon, 
sceso prontamente dall'auto­
mobile, ha tenuto una sorta 
di improvvisato comizio giu­
rando chei /presto sarebbe 
tornato a Parigi », che il suo 
soggiorno parigino cera stato 
buonissimo » (come se invece 
di un omaggio funebre si fos­
se trattato di una scampagna­
ta) e che aveva voglia di ri­
trovarsi presto « coi suoi ami­
ci francesi ». 

Va rilevato, in merito a que­
ste affermazioni (e lo hanno 
rilevato soprattutto « i suoi a-
mici francesi») che ieri Ni­
xon aveva incontrato esclusi­
vamente capi di Stato e di go­
verno favorevoli al rilancio 
dell'atlantismo per ricordare 
loro la sua volontà di vedere 
la Comunità europea accetta­
re il principio di una super­
visione americana su ogni de­
cisione dell'Europa, quel prin­
cipio che proprio Pompidou 

aveva respinto nelle ultime 
settimane della sua vita. Ni­
xon, a parte la visita di cor­
tesia al Presidente Poher, non 
si è intrattenuto con alcun 
membro del governo france­
se, per marcare l'isolamento 
della politica estera del Pre­
sidente alla cui memoria egli 
avrebbe dovuto rendere omag­
gio. 

Ora, approfittare di una ce­
rimonia funebre a Parigi per 
rilanciare il progetto ameri­
cano di rivitalizzazione della 

Alleanza atlantica al quale Pa­
rigi è ostile e per riproporre 
se stesso come incontrastato 
detentore del potere negli Sta­
ti Uniti, è apparso agli occhi 
di molti francesi non soltanto 
sorprendente ma francamente 
scandaloso e addirittura inde­
cente. 

Augusto Pancaldi 

( In ultima una corrispondenza 
sulle candidature alla successione 
dì Pompidou) 

TRE GOL PI CHINAGLIA A NAPOLI 

La Lazio resiste 
Juve alla riscossa 

La Lazfe si è confermata «grande» anche a Na­
poli, deve è riincita per tre volte a rimontare lo 
svantaggio contro una squadra che ha disputato ima 
deBe più belle partite dell'anno. Autore di tutte e tre 
le reti della capolista' è stato Chinagli», che ha così 
scavalcato nella classifica-cannonieri Boninsegna (on gol 
fatto e m rigore fallito contro la fiorentina). La Ju­
ventus, comunque, non ha pano terreno, anzi ha ro­
sicchiato «n ponto al laziali, vincendo per 2-0 nel suo 
antico «fendo» di Cesena. 

La domenica sportiva, oltre al calcio, ha registrato 
altri Importanti avvenimenti. Roger De Ylaemlnck ha 
trionfato nella Parigl-ltoahaix, una delle claasiehe prò 
ramose del cfclisvno (i ani uh» delusione per Merckx). 
NEllA TEIEPOTO: il primo «M tre gol dì Chinatila a Napoli. 

Valida 
esperienza 

RIMINI, 7 aprile 
Nelle tre commissioni di la­

voro nelle quali si è divisa 
l'assemblea delle strutture sin­
dacali di base (tre grandi 
commissioni di oltre mille 
membri ciascuna) si è svilup­
pato, per tutta la giornata di 
oggi, un dibattito reale, di so­
stanza La strategia generale, 
gli indirizzi di fondo, ne so­
no risultati, sema alcun dub­
bio, confermati sulla base del­
le indicazioni della federazio-
ne CGIL, CISL, UIL. 

Ma con altrettanta evidenza 
la discussione ha sottolinea­
to, sia sul piano delle pro­
spettive di lotta sia sul pia­
no degli strumenti unitari or­
ganizzativi e operativi, quali 
sono le spinte che sorgono dal­
l'insieme del movimento, con 
quali mezzi si vogliono af­
frontare le difficoltà obiettive 
della situazione e gli ostaco­
li antiunitari provenienti an­
che da alcune correnti sinda­
cali. Molto larga, ad esempio. 
è la preoccupazione — che 
anche Rinaldo Scheda ha rile­
vato nel suo intervento — di 
ridare slancio alla azione di 
lotta dopo le grandi manife­
stazioni di forza e di unità 
dello sciopero generale del 27 
febbraio. 

Di fronte ad un governo che 
ripete stancamente posizioni 
programmatiche già fallite con 
le precedenti forme ministe­
riali e oggi più che mai con­
traddette nei fatti, e di fron­
te alla grave linea negativa as­
sunta dalle aziende a parteci­
pazione statale, è indispensa­
bile — hanno detto molti de­
legati — mobilitare i lavora­
tori con un giusto coordina­
mento e una giusta articola­
zione, ma in maniera ravvi­
cinata, attorno agli obiettivi 
di riforma, di occupazione, di 
difesa dei redditi, di scelte an-
tinflazionistiche. 

Terreni di collaborazione fra 
le categorie industriali e agri­
cole, fra le organizzazioni del 
Settentrione e del Mezzogior­
no, vengono indicati nella ini­
ziativa per gli investimenti e 
le riforme contrattuali dette 
campagne, e per la realizza­
zione degli impegni di inve­
stimenti ottenuti a conclusio­
ne delle recenti vertenze sin­
dacati. 

Lo stesso spirito di lotta è 
emerso attorno al problema 
del referendum; moltissimi in­
terventi, sia nelle sedute ple­
narie che in commissione, han­
no affrontato il tema. Lo han­
no fatto nella consapevolezza 
che vi sono forze che tendo­
no a strumentalizzare il re­
ferendum per dividere i lavo­
ratori e dar loro un colpo. E 
lo hanno fatto — è necessa­
rio metterlo in evidenza — per 
sostenere che l'organizzazione 
sindacale italiana, la quale po­
ne a se stessa compiti e pro­
grammi civili e democratici. 
non può non prendere posi­
zione sui problemi che a tale 
questione si connettono e che 
assumono così grande rilevan­
za proprio per l'avvenire del­
la civiltà e della democrazia 
nel nostro Paese. 

E' sulla base dello sviluppo 
articolato del movimento, che 
trova concretezza quella gene­
ralizzazione dell' esperienza 
dei delegati, dei consigli di 
azienda, dei consigli di fab­
brica, dei consigli di zona, che 
è stato indicato come fattore 
indispensabile per l'avvenire 
del processo di unità orga­
nica. Il problema è che tale 
generalizzazione urta, specie 
in alcune categorie f industria­
li) e in alcuni territori del 
Paese, contro resistenze tena­
ci per il cui superamento non 
è ovviamente sufficiente la de­
finizione di una regolamenta­
zione normativa che assicuri 
la rappresentanza delle mino­
ranze. Si impone dunque la 
necessità di una lotta per far 
« passare» la linea dei dele­
gati e dei consigli anche nel­
le campagne, nel pubblico im­
piego, nei servizi, nonché in 
quei rami industriali e in quel­
le fabbriche dove questa e-
sperienza non è ancora suffi­
cientemente affermata. Le for­
me possono essere, natural­
mente, varie, e la esigenza 
di non restare ancorati a sche­
mi rìgidi è ampiamente avver­
tita. 

Ma ci sembra importante il 
fatto che, con l'assemblea di 
Rimini, la federazione CGIL. 
CISL, UIL abbia fatta propria 

Luca Pavolini 
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